
Ritratto dei 

coniugi Arnolfini

Jan van Eyck

1434

National  Gallery



E’ il più noto dei dipinti di van Eyck

ed anche il più enigmatico. Un uomo,

una donna e tanti misteri, uno degli

enigmi meglio custoditi dalla storia

dell'arte.

Il dipinto, firmato dal maestro sopra il

celeberrimo specchio “Johannes de Eyck

fuit hic 1434”, come spesso accade per i

dipinti importanti, ha una sua storia;



fu donato da Don

Diego de Guevara

(ciambellano dei

duchi di

Borgogna) nel

1516 a Margherita

d’Austria, regina

dei Paesi Bassi, Don Diego de Guevara 

Margherita d’Austria



approda poi in Spagna con Maria

d’Ungheria, sorella di Carlo V fino ai primi

anni del 1800 e infine nella residenza

occupata da Giuseppe Bonaparte, fratello

di Napoleone I.

Maria d’Ungheria
Giuseppe Bonaparte



Tramontato l’astro napoleonico dopo la

disfatta di Waterloo lo ammiriamo alla

National Gallery di Londra, probabilmente

portato li come bottino di guerra.



Il dipinto raffigura una

coppia di personaggi,

uomo e donna,

riccamente vestiti,

ambientati in una

camera da letto

altrettanto riccamente

arredata con tanti

oggetti di natura

fortemente simbolica.



L’uomo raffigurato

è Giovanni Arnolfini

ricco mercante di

sete pregiate

stabilitosi a Bruges

da Lucca



La prima fonte di conoscenza del dipinto

risale ad alcuni documenti commerciali

legati ad “Hernoul-le-Fin avec sa femme”,

personaggio effettivamente esistito perché

presente nei registri dei conti dei duchi di

Borgogna.

La Storia ci racconta che a Bruges ci furono

quattro Arnolfini ma solo uno, Giovanni di

Nicolao coincide con la data di esecuzione

del dipinto.



la figura femminile, che

tiene per mano accanto a

lui appare riccamente

vestita con atteggiamento

che lascerebbe pensare

ad una gravidanza perché

trattiene le pieghe del

vestito sul ventre

facendolo sembrare

gravido. Potrebbe essere

la moglie.



Ma quale moglie?

Sappiamo che Arnolfini si sposò due

volte: Costanza Trenta, la prima moglie,

morì l’anno prima della esecuzione del

dipinto, poi sposò Giovanna Cenami nel

1434.



Ecco il primo enigma:

la donna raffigurata è commemorativa della

prima moglie o è il ritratto della seconda?

Chi sono effettivamente l'uomo e la donna

raffigurati nel dipinto e che cosa stanno

facendo?



Gli storici dell’arte sono stati sempre concordi che

fosse raffigurato Il mercante lucchese Giovanni

Arnolfini, tuttavia in altri suoi ritratti dello stesso

periodo non c’è alcuna somiglianza fìsica con

quella del dipinto.

Ecco un esempio…





L’uomo ha la mano

destra alzata nell’atto

di un giuramento,

mentre la sinistra

regge la mano destra

della donna con il

palmo rivolto verso

l’alto. Gli sguardi non

si incrociano. Le

sontuose vesti di

entrambi rivelano la

loro agiatezza

economica fin nei più

minuti particolari.



Tra tutti i particolari del dipinto spicca lo

specchio convesso sulla parete sul fondo:

Quest’oggetto, che merita un’analisi

accurata, è forse la chiave di lettura del

quadro e contemporaneamente fonte di altri

enigmi

Ma veniamo al vero protagonista del dipinto…

Una curiosità: nel XV secolo, nelle Fiandre, I

fabbricanti di specchi e i pittori appartenevano alla stessa

corporazione



“Johannes de Eyck

fuit hic 1434”





abbiamo già visto che sopra lo specchio

vediamo la firma di van Eyck ma quel

che conta è che l’immagine riflessa dallo

specchio è ben diversa da ciò che

vediamo frontalmente.



Non vediamo le

mani unite, non

vediamo parte

del volto della

donna e non

vediamo il

cagnolino

(un griffoncino di

Bruxelles) che

sta a significare

reciproca fedeltà.



Ad escludere una

imprecisione

dell’autore è la

accuratezza con cui

ritrae i due personaggi,

uno con abito rosso e

l’altro con veste blu)

che sono accanto a lui

mentre dipinge, lo

specchio riflette anche

il paesaggio che si

vede dalla finestra e

una porta aperta sul

corridoio.



La sua cornice circolare mostra alcuni

medaglioni in cui sono raffigurate scene

della Passione e Resurrezione di Cristo.



Tuttavia ci sono tanti altri specchi nella Storia dell’arte 

europea…

basti pensare

al

“Cambiavalute

con la moglie”

di Quentin

Massis

1514 Louvre





“Las Meninas” 
di Diego    Velázquez,        

1656     



Diego Velázquez 

las Meninas olio su tela

1656  Museo del Prado



I protagonisti de “Las Meninas”

Filippo IV di Spagna

Margherita d’Austria (seconda moglie, la 

prima fu Elisabetta di Borbone)

Margherita l’infanta di Spagna



Ritratto di donna, Robert Campin, 

1435 circa, National Gallery, Londra

Dettaglio dell’autoritratto di Campin nell’anello



Robert Campin

San Giovanni Battista e il maestro 

francescano Enrique de Werl,

1438, olio su tavola, Madrid, 

Museo del Prado



A rimarcare l’importanza dello specchio nel dipinto

appare l’ipotesi, portata avanti da alcuni studiosi, che

effettivamente la figura femminile possa essere la

prima moglie, ricordata da Arnolfini per essere riverita

e rievocata;

Ma torniamo all’analisi del dipinto di Van Eyck…

lo specchio, in quanto tale, non può che

riflettere il vero, la realtà tangibile. Ecco perché

il cane non appare riflesso nello specchio,

perché non c’è in quanto simbolo dell’amore

coniugale che persiste anche dopo la morte.



Ci sono tanti altri oggetti a suffragare questa

ipotesi: un rosario appeso al muro a fianco

allo specchio, per pregare per la salvezza

della moglie, una spazzola, a ricordare la virtù

domestica ma anche la cenere e quindi la

morte;

un leone, simbolo di Resurrezione nell’arte

medievale, è scolpito sulla gamba della sedia

gotica dall’alto schienale; e due mostri seduti,

uno rivolto verso il muro e l’altro verso di noi,

decorano il bracciolo della cassapanca.



L’albero di ciliegio

che si vede fuori dalla

finestra aperta, evoca

il Paradiso, e il vetro

superiore è formato

da cerchi, che

ricordano la

perfezione divina.



Il mistero continua.

Ci riferiamo al candeliere d’ottone, appeso al soffitto

che divide il dipinto in due metà: dal lato dell’uomo,

una candela accesa simboleggia la vita e la luce della

fede; dal lato della donna, la candela è spenta, si

vedono le colature di cera che ci dicono che prima

bruciava con una fiamma ormai consumata.





Particolare del 

trittico Portinari

Particolari dei 

coniugi Arnolfini



Le arance 

sono simbolo 

di fertilità



Al termine di questo affascinante capitolo di storia

dell’arte, sicuramente esaminato in modo non

esaustivo, concedetemi una personale riflessione sul

significato del “bello” nell’arte.

Abbiamo visto alcuni capolavori pittorici ma quando

diciamo “bello” cosa vogliamo dire? Aiutiamoci con

uno dei più grandi pensatori che ci aiuterà a capire…



IMMANUEL KANT
1724-1804

Vediamo cosa ci suggerisce nella 

Critica del giudizio…



L’uomo, non può fare a meno di esprimere giudizi

valutativi, giudizi che non appartengono al mondo

della scienza, perché, come dice Kant sono giudizi

“riflettenti” perché l’uomo esprime giudizi attraverso il

sentimento.

Possiamo avere un “giudizio riflettente estetico”, un

giudizio immediato, il bello o il non bello, è il giudizio

che è sentimento puro che parte dalla nostra mente e

deriva a priori ed è quello che noi esprimiamo

immediatamente quando entriamo in contatto con

qualcosa.

Ma abbiamo anche un “giudizio riflettente teleologico”

( da telos… fine, scopo) lo emaniamo in seguito ad una

concettualizzazione cioè un ragionamento ponderato.



la bellezza è ciò che rende ricca la vita, solo

così la bellezza salva le nostre vite perché la

bellezza è ciò di cui ho bisogno senza neanche

doverla spiegare.

La bellezza come sentimento ha una

dimensione di immediatezza

Cosa ci sta dicendo Kant dopo tante “parolone”? Che…



Il bello, come diceva Platone

500 anni prima di Cristo, ti

rapisce, dunque la bellezza

risiede nella mente

dell’uomo.

Ma esiste per kant, e per noi tutti, qualcosa 

che va al di là del “bello”?   SI…



Kant, il grande anticipatore delle tematiche

del Romanticismo! La critica del giudizio è la

porta che si apre sul Romanticismo

E’ il SUBLIME, un giudizio, che non ha confini,

ci mette in rapporto con l’infinito, e definisce

quello che noi chiamiamo “genio artistico”, il

genio è colui che produce arte spontaneamente

e solo per il piacere di farlo



GRAZIE PER L’ATTENZIONE

Alcune immagini sono tratte da Wikipedia
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